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La Guerra di Ehud 

The Lebanese govemment, of which Hizbullah is a 
member, is trying to undermine regional stability. Leba- 
non is responsible and Lebanon will bear thè consequen- 
ces of its actions. 


Ehud Olmert 
(12 luglio 2006) 


Il 12 luglio 2006, un commando di guerriglieri 
sciiti Hezbollah, protetto da intenso fuoco di copertu- 
ra, attacca due jeep militari israeliane in pattuglia 
lungo il confine, riesce a catturare due soldati israe- 
liani, ad ucciderne tre e ferirne altri. È il "colpo di 
pistola" che Israele aspettava per scatenare tutta la 
sua violenza sul Libano. 

L'artiglieria e l'aviazione israeliana rispondono 
immediatamente con un massiccio fuoco all'attacco 
degli Hezbollah. L'aviazione colpisce strade, centrali 
elettriche e altre infrastrutture in un Paese libero e 
sovrano senza preavviso né dichiarazione di guerre. 
Anche unità della marina militare aprono il fuoco 
contro obiettivi lungo la costa libanese. Truppe israe- 
liane entrano in territorio libanese. Israele dà inizio 
da subito alla mattanza di civili inermi e innocenti: si 
contano già nei primi bombardamenti l'uccisione di 
due civili libanesi e il ferimento di altri cinque. Ma i 
numeri aumentano rapidamente col passare delle 
ore. 


Nella notte precedente, Israele non era stato con 
le mani in mano a Gaza. Nove erano le vittime, tra 
cui una donna e sette bambini, almeno 24 i feriti, di 
due raid aerei israeliani compiuti simultaneamente a 
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Sheikh Radwan, un sobborgo a nord di Gaza, contro 
un veicolo e una palazzina di tre piani. L'obiettivo 
dell'attacco aereo era Mohammed Deif, 36 anni, co- 
mandante delle Brigate Ezzedin al-Qassam, il braccio 
armato di Hamas. Secondo l'esercito israeliano nella 
palazzina era in corso una riunione per pianificare 
attacchi terroristici contro Israele. Un obiettivo man- 
cato perché Deif era rimasto ferito in modo lieve. Un 
episodio dei tanti che mostra tutto il cinismo e la di- 
sumanità del governo israeliano incapace di fermarsi 
(e non si fermerà nei giorni successivi in Libano) da- 
vanti alla prospettiva di colpire civili inermi. 

L'attacco al Libano era premeditato, Israele 
aspettava solo il pretesto. Fonti giornalistiche ameri- 
cane successivamente evidenzieranno come Israele 
già un anno prima avesse ottenuto la fornitura dagli 
Stati Uniti di armamenti tecnologicamente avanzati e 
mirati ad attacchi contro i bunker Hezbollah nel sud 
del Libano. 

È Abu Mazen, il presidente palestinese, nelle pri- 
me ore ad indicare la vera ragione del rabbioso attac- 
co contro il Paese dei cedri, lanciando un appello alla 
comunità internazionale per scongiurare la spirale di 
violenza in Medio Oriente. "Chiedo che vi assumiate 
le vostre responsabilità", dice in un comunicato dove 
ipotizza che l'accelerazione della spirale della violen- 
za potrebbe essere causata dalla "escalation militare 
israeliana, che conferma il fallimento di una soluzio- 
ne del conflitto israelo-palestiense". 

Il quelle ore il segretario generale dell'Onu, Kofi 
Annan, che sarà in tutta la vicenda il grande inascol- 
tato dalle nazioni che contano, affermava che anche 
nell'incandescente situazione mediorientale "qualsia- 
si attacco deliberato contro civili inermi è da conside- 
rare un atto di terrorismo". Israele, dunque, è esso 
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pure uno stato canaglia, con la sola differenza che ha 
la protezione del "grande satana" americano. E non è 
poco, come si è visto a San Pietroburgo, a Roma, nel- 
le interminabili inutili riunioni del Consiglio di Sicu- 
rezza dell'Onu. 

"L'occupazione è la principale ragione e fonte di 
provocazione contro i palestinesi e i libanesi, e perciò 
esiste una resistenza palestinese e libanese", dichia- 
rava nella giornata del 12 luglio Faruk al-Sharaa, vi- 
cepresidente siriano. "Decine di migliaia di bambini, 
donne e uomini palestinesi sono nelle carceri israe- 
liane. Allora perché tanto rumore per uno o più pri- 
gionieri israeliani?", gli faceva eco il segretario del 
Consiglio supremo di sicurezza nazionale iraniano, 
Ali Larijani. Ma il mondo occidentale si è subito alli- 
neato acriticamente dietro la tesi del premier israe- 
liano: "La Siria ha dimostrato nell'arco di tutto l'ulti- 
mo periodo di avere un governo dal carattere terrori- 
stico, un governo che appoggia i terroristi, un gover- 
no che appoggia e sostiene il terrorismo e che inco- 
raggia le attività omicide sia di elementi terroristici al 
suo interno sia di elementi che sono da questo ap- 
poggiati esternamente". Forse questa frase di Olmert 
era un lapsus freudiano ed era rivolta a se stesso, 
perché ben rispecchia quanto da sempre Israele ha 
fatto e continua a fare, contando sul suo pigmalione 
americano, che per bocca di Condoleezza Rice affer- 
ma che è la cattura da parte degli Hezbollah libanesi 
di due soldati israeliani a destabilizza la regione, non 
la reazione spropositata di Tel Aviv. 

E mentre il mondo era "distratto" dall'aggressio- 
ne al Libano nella stessa giornata del 12 luglio Israe- 
le portava avanti i suoi omicidi a Gaza. Intorno alle 
17 si contavano almeno 16 vittime palestinesi dei 
raid israeliani sferrati quel giorno nella striscia di 
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Gaza, incluse le nove persone della stessa famiglia 
morte in seguito al bombardamento di una casa ap- 
partenente ad un leader di Hamas, Nabil Abu Sale- 
nyeh. Sette delle nove vittime, lo ricordo ancora una 
volta, erano bambini. Salivano così a 68 le vittime 
palestinesi dall'inizio dell'offensiva israeliana una 
settimana prima. E due ore dopo almeno altri quat- 
tro palestinesi, o cinque secondo fonti mediche, era- 
no rimasti uccisi in un raid dell'aviazione israeliana a 
Deir al-Balah, nel sud della Striscia di Gaza, portan- 
do, secondo gli ultimi riscontri, a 22 il bilancio delle 
vittime di quella giornata. 

Mi fermo qui. Un veloce resoconto del 12 luglio 
dà a sufficienza l'idea del molto peggio che attenderà 
il Libano e Gaza nei giorni successivi, fino ad arrivare 
alla strage del tutto gratuita di Cana. 

Di fronte all'indifferenza dell'Occidente verso la 
mattanza libanese e palestinese, l'idea di fare qualco- 
sa, di gridare il proprio disaccordo e la propria con- 
danna è venuta in quelle ore spontanea e si è conso- 
lidata nei giorni successivi. Da qui l’idea di dissacra- 
re, per denunciare, quella che è l’immagine più alta 
dell’Occidente consumista, l’immagine pubblicitaria 
dei marchi prestigiosi del superfluo e del lusso che 
abita i media, le riviste patinate, anche quelle preferi- 
te dall’intellighenzia di sinistra che della pace nel 
mondo, e particolarmente nel Medio Oriente, e di 
una soluzione equa del conflitto israelo-palestinese 
fa una bandiera. 

Un modo, insomma, per dire che dietro la rap- 
presentazione felice e ricca dell’Occidente, che quelle 
immagini pubblicitarie propagandano, ci sta la mise- 
ria, lo sfruttamento, il sangue di milioni di persone 
considerate nell’indifferenza sostanziale generale pri- 
ve di valore per la nostra società. 





Fendi Uomo. Alle sorgenti del Mediterraneo, 
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Notizia 
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